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Vespasiano Gonzaga fu una delle personalità più versatili tanto alla corte spagnola di Madrid, quanto a quella degli Asburgo a Praga. Risulta tuttora mancante una meticolosa collocazione storica della sua figura nel quadro geopolitico dell’Europa della seconda metà del sedicesimo secolo, nonostante le ampie ricerche storico-artistiche che ci sono state nel frattempo sulla sua città di residenza, Sabbioneta, e sul suo operato in Spagna nota1. Già in giovane età, egli fece il suo ingresso nel cuore della futura ricerca storica e storico-artistica, attraverso la (ri)scoperta di un astrolabio proveniente dalla sua vecchia collezione, e di alcuni libri nella sua biblioteca nota 2. Il presente contributo si occupa dei soggiorni del principe Gonzaga alla corte del re spagnolo Filippo II, e della realizzazione delle fortificazioni che egli progettò e di cui diresse i lavori per la casata asburgica.

Vespasiano Gonzaga soggiornò per più di una volta in Spagna, dapprima dall’inverno 1545 all’autunno 1549, presso la corte spagnola in qualità di paggio dell’infante Filippo, che accompagnò inoltre nel suo “viaggio di propaganda” attraverso l’Europa del nord negli anni 1549/50 nota 3.

Il successore al trono spagnolo venne ricevuto durante questo viaggio dal duca Francesco II Gonzaga – evento che Jacopo Robusti detto il Tintoretto rappresentò in un dipinto intorno al 1580, su commissione del duca Guglielmo Gonzaga nota4. Questo dipinto conclude un ciclo in otto parti, nel quale sono rappresentati eventi eccezionali riguardanti la famiglia Gonzaga, e che oggi si può  ammirare alla Alte Pinakothek di Monaco. Aldilà della rappresentazione di un evento mondano, risulta visibile nel dipinto la rete di relazioni geopolitiche, che raffigura, in modo sottile, anche i delicati rapporti familiari. E’ rappresentato l’ingresso dell’infante spagnolo nella corte del palazzo ducale di Mantova, e l’accoglienza da parte del duca Francesco II, che cavalca da destra in direzione del gruppo di persone al centro che circondano l’infante spagnolo. Ulteriori membri della famiglia sono Ferrante Gonzaga, l’allora viceré di Milano, e il cardinale Ercole Gonzaga, i quali cavalcano immediatamente alle spalle dell’erede al trono Carlo V, così come il committente del dipinto Guglielmo Gonzaga, rappresentato nella metà sinistra. A questo riguardo sono interessanti i paggi che si raccolgono attorno al cavallo dell’infante. Il secondo paggio del gruppo di destra reca forti somiglianze con un ritratto di Vespasiano Gonzaga, una cui copia è finita nella galleria personale dell’arciduca Ferdinand von Tirol  La presenza di Vespasiano in questa occasione è documentata da fonti certe, al tempo della realizzazione del dipinto egli era al culmine della sua carriera – la sua nomina a duca di Sabbioneta nell’anno 1577 da parte dell’imperatore Rodolfo II significò per lui non soltanto un’ascesa di grado nella gerarchia di corte, ma anche e soprattutto un’equiparazione (di diritti) con i suoi (non incondizionatamente) amati parenti di Mantova: dopotutto apparteneva alla famiglia del regnante nota 5. 

Il suo secondo soggiorno alla corte spagnola, tra l’inverno del 1563 e l’estate del 1564, durò solo alcuni mesi. Al servizio degli Asburgo, egli accompagnò gli arciduchi Ernst e Rodolfo, che sarebbe diventato l’imperatore Rodolfo II, nella penisola iberica. Questo viaggio era inoltre finalizzato alla ricerca di una seconda moglie per Vespasiano, che fu alla fine Anna d’Aragona, una cugina di quarto grado del sovrano spagnolo – matrimonio che avvenne grazie all’intercessione del duca d’Alba, suo mentore, e che significò per lui un incredibile aumento di prestigio nota 6. 

Nel 1568, dopo la morte di Anna d’Aragona, si recò per la terza volta alla corte di Spagna, nella speranza di trovarvi un impiego – e questa volta il suo soggiorno si prolungò per dieci anni, fino al 1578. Filippo II era a quel tempo impegnato nella realizzazione di un ambizioso progetto di costruzione di una fortezza per proteggere i suoi ampi possedimenti. Nel corso della sua reggenza la costruzione delle cosiddette fortezze alla maniera moderna si affermò tanto nella penisola iberica cosi come nelle colonie d’oltremare dell’America Latina, dove si ergevano a testimonianza della potenza della casa regnante asburgica. Nella sua funzione di viceré di Navarra e Valencia, Vespasiano Gonzaga ebbe un ruolo attivo nell’introduzione della costruzione di fortificazioni “all’italiana” nota 7. Ai suoi straordinari progetti appartengono la cittadella di Pamplona, la cinta muraria di Peniscola, le sue proposte per Alicante, Denia, Benidorm, Mers el-Kebir, così come quattro torri d’osservazione sulla costa del Reino de Valencia nel 1577nota 8. Due di queste torri recano epitaffi con la seguente iscrizione:

“REYNANDO EL SIEMPRE VINCEDOR DON PHELIPE SEGUNDO SIENDO SU LUGATHENIENTE Y CAPITAN VESPASIANO GONZAGA COLOMA PRINCIPE DE SABIONEDA DUQUE DE TAIETO MARQUES DE HOSTIANO CONDE DE FUNDI Y DE RODIGO ANO DE MDLXXVII” ( DURANTE IL REGNO DEL SEMPRE VINCITORE DON FILIPPO II; ESSENDO SUO LUOGOTENENTE E CAPITANO VESPASIANO GONZAGA COLONNA; PRINCIPE DI SABBIONETA; DUCA DI TRAIETTO; MARCHESE DI HOSTIANO; CONTE DI FONDI E RODIGO.ANNO MDLXXVII ).

Poco dopo il suo arrivo in Spagna nell’estate del 1568, Vespasiano Gonzaga intraprese, insieme all’ingegnere Juan Baptista Antonelli, un viaggio di perlustrazione lungo la costa di levante e in terra basca. Come si deduce dai protocolli del Consejo de Guerra, egli inviò estesi rapporti sulle condizioni dei luoghi visitati, che però, secondo le mie ricerche, a tutt’oggi non sono ancora stati ritrovati. Tuttavia, tre rapporti da parte di Antonelli ci forniscono notizie sui punti di maggiore pericolo nota 9. Tali rapporti possono essere visti come fondamenti per il programma di costruzione delle fortificazioni, che sarà in gran parte realizzato negli anni a venire, seppure con modifiche e dopo controverse diatribe, come si vedrà più avanti.

La cittadella di Pamplona fu il primo progetto di fortificazione affidato alla responsabilità di Vespasiano Gonzaga. Fu, sin dal primo abbozzo, la costruzione più perfetta che la giovane industria delle fortificazioni potesse vantare nota 10. La sua progettazione andò di pari passo con i lavori di ristrutturazione dell’intera cinta muraria della cittadina nota 11. All’apparenza odierna del baluardo si sono anteposti massicci lavori di ristrutturazione negli anni settanta del ventesimo secolo. La nomina ufficiale di Vespasiano Gonzaga a viceré di Navarra si ebbe a seguire nel 1572, e nel suo atto di nomina viene chiaramente esplicitata la sua responsabilità per la realizzazione del progetto di fortificazione. Già l’anno prima, Vespasiano si era recato a Navarra in rappresentanza del suo defunto predecessore in carica Juan Manrique, e, l’11 di luglio del 1571, fu presente alla posa della prima pietra della nuova cittadella di Pamplon, che ebbe inizio con una messa in cattedrale. A seguire ci fu anche la cerimonia di denominazione ( con benedizione ) dei bastioni: “Jueves a onze de Julio de mill quinientos y setenta  y un ano, en Pamplona y despues de acabada el y toda la clerezia y frayles de todos los monasterios, salieron con procession solana, y fueron a la dicha obra y con mucha solenidad la benedixo, y puso nombre a la dicha fortaleza que es y a los baluartes. Hallose en la dicha procession, y en lo demas,el ex.mo S.or Vespasiano Gonzaga Colona, duque de trajeto y marques de Sabioneda, virrey y capitan general de su Magestad en este reyno y en la provincia de guipuzcoa venido particolarmente a la reedificacion y fortificacion de la dicha ciudad y governacion del dicho reyno y provincia”. ( Giovedì 11 luglio 1571 a Pamplona egli uscì in compagnia del clero e dei frati di tutti i monasteri e giunse presso la fortezza, la benedì con solennità e diede nome all’opera così come ai bastioni. Si trovava in questa cerimonia l’illustre Signore Vespasiano Gonzaga Colonna, duca di Traietto e marchese di Sabbioneta, viceré e capitano generale di Sua Maestà in questo regno e nella provincia di guipuzcoa, giunto alla riedificazione e fortificazione di questa città e del governo di questo regno e di questa provincia ).nota 12 

La cittadella di Pamplona è una costruzione fortificata a con una pianta a forma di pentagono regolare, che era stata edificata a sud-ovest della città. Due dei cinque bastioni, il Vitoria e il San Anton, erano allineati verso la città e si ergevano all’interno delle mura cittadine. Oggi presentano ancora un aspetto rudimentale, poiché dovettero adattarsi ai moderni tracciati stradali. Gli altri bastioni, il Santiago, il Santa Maria, e il Real o San Juan, si trovavano in campo libero. Un fossato molto largo circonda la fortificazione. Dal sistema di costruzione di rivellini e controscarpe che proviene dal diciassettesimo secolo, rimangono ormai solo lievi tracce. La cittadella ha due ingressi:la Puerta del Soccorro, tra il Santa Maria e il Santiago, collegava la cittadella con l’entroterra. La Puerta Principal, al centro della cortina, tra il bastione San Anton e il bastione Vitoria, assicurava l’uscita dalla città, ed è contrassegnata da una sorta di padiglione sul muro di cinta. Sopra la Puerta Principal è posta una scritta con il seguente testo: ANO 1571 SIENDO BISORREY Y CAPITAN GENERAL EN NAVARRA Y LA PROVINCIA VESPASIANO GONZAGA COLONA, DUQUE, MARQUES Y CONDE.

( ANNO 1571 ESSENDO VICERE’ E CAPITANO GENERALE DI NAVARRA E DELLA PROVINCIA VESPASIANO GONZAGA COLONNA, DUCA, MARCHESE E CONTE ).
Le mura della cittadella, realizzate con la tecnica della colata, sono poi state ricoperte da una muratura fatta di concio squadrato. Una fascia di pietre curvilinee, il cordone, separa la parte del muro “a scarpata” dal parapetto verticale ascendente. Ai vertici del bastione si ergono, per una migliore osservazione del territorio circostante, delle piccole torri di vedetta, chiamate garitas in spagnolo. A partire dal piazzale al centro della fortezza, sentieri a raggiera corrono fin sopra i bastioni e le parti centrali della cortina. Le pareti interne delle mura della cittadella sono scarpate verso dentro. Delle rampe, ai cui due lati sono stati ricavati dei sottopassaggi, conducono fino ai bastioni. Un cavaliere si erge sul Bastion Real, chiamato anche San Juan nota 13. 

Fu Giacomo Palearo, soprannominato el Fratin, a disegnare il progetto: “tracò la dicha ciudadela y nuevas fortificaciones desta ciudad de Pamplona Jacobo Palearo dicho el Fratin ingeniero de su Magestad” ( realizzò la suddetta cittadella e nuove fortificazioni di questa città di Pamplona, Jacobo Palearo detto il Fratino ingegnere di sua Maestà ) nota 14. Del Fratin si sono conservati a Simancas, in un fascicolo con lettere risalenti al 1597, i disegni per due bastioni della cittadella, non figuranti tuttavia sui documenti ufficiali. I due bastioni in questione, il San Anton e il Vitoria, erano come si deduce dal testo, gli ultimi due rimasti da erigere nella cittadella: “traza de la ciudadela de pamplona entiendose la parte della que esta hazia la ciudad conforme a la qual se haran los dos baluardes de sant Anton y la vitoria con sus cortinas casasmatas y las demas obras las quales estan por empecar y conforme a esta misma traza los dexo plantados y sulcados en el mismo puesto, las otras tres baluartes della no se trazan aqui porque estan ya hechas en altura de veynte y siete pies poco mas o mnos el fratin” ( con progetto della cittadella di Pamplona intendo la parte di questa che formava la città conformemente a quella a cui si rifaranno i due bastioni di San Anton e la Vittoria con le sue cortine casematte e le restanti opere che stanno per aver inizio, e conformemente a questo stesso progetto li lascio piantati e solcati nello stesso luogo, mentre gli altri tre bastioni non si tracciano qui perché si sono già realizzati a un’altezza di 27 piedi o poco più o meno il Fratino ) nota 15. Il disegno fu perciò realizzato in un momento in cui i lavori erano già in una fase avanzata (probabilmente intorno al 1578).

Nel fascicolo citato si trovava un ulteriore disegno della cittadella che, benché non firmato, viene comunque attribuito al Fratin. Il foglio, su cui è disegnata la pianta dell’intera costruzione, rispetta nella sua forma la forma pentagonale della cittadella. Il progetto della cittadella di Pamplona si orientò sulla stessa linea di quello della cittadella di Antwerpen, che era stata iniziata solo alcuni anni prima durante il regno del duca d’Alba e con progetti di Francesco Paciotto, e che a sua volta si rifaceva alla cittadella di Torino nota 16.

La costruzione della cittadella di Pamplona si protrasse per diverse decadi, e i suoi progressi si lasciano ricostruire piuttosto agevolmente a partire dalla documentazione d’archivio (ma non è necessario approfondire l’argomento in questa sede) nota 17. A questo proposito è interessante un documento dell’anno 1590, nel quale un autore anonimo difende la costruzione da un violento attacco da parte di Tiburcio Espanochis, che aveva visto la cittadella poco tempo prima nota 18. I punti della critica riguardano, tra le altre cose, l’altezza delle mura, che vengono valutate troppo basse, il fosso, che è considerato troppo piccolo, la presenza di una banchina, il materiale di pietra, eccessivamente delicato, le casematte, anch’esse troppo basse, e così via. Tuttavia questi rimproveri, che l’autore anonimo cerca di confutare, non si riferivano quasi per niente alle intenzioni di Vespasiano Gonzaga, ma piuttosto si rifacevano a interventi che erano stati disposti senza l’approvazione del costruttore edile responsabile, Giacomo Fratin. Al contrario Vespasiano Gonzaga, del quale purtroppo non si sono ottenute dichiarazioni, aveva fatto erigere prima di partire da Pamplona nel 1574, una parte del muro che fungesse da modello, in modo che i lavori potessero essere eseguiti secondo le sue intenzioni. In questa occasione aveva anche stabilito quali tipi di pietra dovessero essere impiegati per il cordone, per le casematte e per gli angoli dei bastioni. Questo ci porta alla conclusione che egli avesse un concetto molto preciso della cittadella nota 19. Come bisogna dunque considerare questa enorme critica di Espanochis? Come si può dedurre da questo, come da molti altri esempi, le fortezze erano soggette di continuo a dure critiche da parte dei colleghi, critiche che spesso e volentieri non si basavano soltanto su argomenti fattuali, ma piuttosto su antipatie personali. L’esigenza della fortezza “costruita a regola d’arte” e rispettando le proporzioni “giuste”  è uno degli argomenti centrali dei trattati che a partire dalla metà del secolo iniziarono a essere pubblicati in numero sempre crescente. L’autore anonimo del succitato rapporto, constatava che: “que los Ingegneros son cmo los medicos, que lo uno hase contraddice otro y sempre en dano del enfermo” ( gli ingegneri sono come i medici, quel cha fa uno viene contraddetto dall’altro, s empre a danno del malato ). E si duole anche che “ es la stima que la mas insigna fabbrica y fortificacion del mundo y mas bien entendida ande en tales terminos” ( è la stima che la costruzione e fortificazione più insigne del mondo e meglio compresa riceve in questi casi ) nota 20. La cittadella di Pamplona, in realtà, sembra quasi sia saltata fuori da un manuale di arte fortificatoria; in nessun altro caso, (eccezion fatta per questioni di abilità retorica, come vedremo più avanti) riuscirà una fortezza costruita sotto Vespasiano Gonzaga a raggiungere una tale perfezione artistica e regolarità nota 21. Durante la reggenza di Vespasiano Gonzaga vennero fatte anche, a prescindere dalla cittadella di Pamplona, delle modifiche alle mura delle città di Fuenterrabia e San Sebastian, così come considerazioni per la costruzione di una fortezza sulla piccola isola di Mogro, posta nel fiume di Santander, ma in questa sede non mi soffermerò su questo argomento nota 22. 

Prima della sua nomina a viceré di Valencia nel 1575, Vespasiano Gonzaga visitò, con una commissione di esperti alla quale apparteneva anche il costruttore edile Juan Baptista Antonelli, i possedimenti spagnoli in Nord Africa, Oran e Mers-el-Kebir. Di queste visite si sono conservati i rapporti che mandò al re di Spagna e al Consejo de Guerra. Nella questione controversa, se si dovesse mantenere Oran come punto d’appoggio, o se piuttosto fosse più opportuno optare a favore di Mers-el-Kebir e una nuova fortezza da erigere ad Arzeu, egli si schierò a favore dell’abbattimento di Oran e dell’ampliamento di Mers-el-Kebir, per il quale presentò un progetto

nota 23.

La città fortezza di Mers-el-Kebir era posta su una lingua di terra collinosa, ed era separata dal retroterra da una catena montuosa. La struttura a bastioni, la cui costruzione era stata intrapresa secondo un progetto di Juan Baptista Antonelli nel 1563, era impostata su un quadrato irregolare, estendendosi pertanto sulla sezione centrale della lingua di terra, e non ricoprendola nella sua interezza. Sulla punta che correva verso il mare, chiamata isla, al cui centro si ergeva una collina chiamata Calvario, così come un’ulteriore piccola penisola, non era stato costruito nulla. I quattro bastioni della fortezza si chiamavano San Felipe, Santiago, San Juan e de la Vitoria. Le abitazioni della popolazione erano disposte in linee rette, in modo da favorire una topografia di strade parallele. Al momento della visita di Gonzaga, i lavori di costruzione erano sostanzialmente terminati. Vespasiano Gonzaga criticò la costruzione in modo violentissimo: scrisse che non solo si era scelto un luogo sfavorevole per costruire una fortezza, in quanto rendeva piuttosto agevoli eventuali bombardamenti provenienti dalla catena montuosa circostante, ma che addirittura lo si era ristretto in virtù della forma scelta e dei bastioni, che occupavano da soli molto spazio. Criticava i piccoli e diroccati bastioni  fatti di muratura di malta, peraltro resi più stretti dall’impiego di cavalieri, e considerava un’unica possibile modifica che avesse senso, ossia la demolizione dei cavalieri e l’elevamento di passerelle e parapetti. Criticava inoltre il fatto che l’accumulo di detriti ostacolasse la libertà di movimento nei corridoi. Pianificò che i pezzi d’artiglieria dei bastioni San Felipe e Santiago venissero piazzati sui terrapieni della cortina situata tra i due bastioni, piuttosto che sui cavalieri, come era stato finora. Questa stessa cortina doveva essere comunque rialzata, e le pareti del parapetto dovevano essere dotate di feritoie piuttosto che di merli. Un'altra grossa critica riguardava il fossato, che al momento della visita non era stato ancora completamente scavato. Gonzaga considerava troppo stretta la parte esposta al lato terra, con una larghezza complessiva di settantadue piedi e propose il suo progetto di ampliamento e precisamente a una tale profondità che l’acqua marina potesse scorrerci attraverso. La fortezza sarebbe stata così completamente tagliata dalla terraferma. I punti d’approdo per le navi, che in quel modo andavano perse, dovevano essere spostati nota 24. 

Insieme a queste proposte di modifica presentò l’abbozzo di un piano per l’allargamento della fortezza, che includeva anche due nuovi approdi. Pianificò di includere nella fortezza la parte fino ad allora non edificata della lingua di terra, sfruttando in tal modo le caratteristiche naturali del luogo: “ que se tome todo lo que se llama Isla y Calvario dentro la fortificacion de Macarquivir” ( che comprenda tutto ciò che si chiama Isola e Calvario nella fortificazione di Macarquivir )La “isla” presentava numerose insenature, dando così luogo a piccoli spuntoni, la cui conformazione fu da Gonzaga paragonata a una stella: “ El dicho sitio de su naturalezza haze en la mar entradas y salidas a manera de Rayos de estrella” ( Questo luogo in maniera del tutto naturale crea entrate e uscite in mare come raggi di stella ). Essenzialmente, la penisola consisteva in uno spuntone di roccia, al cui centro si ergeva la collina chiamata Calvario, anch’essa da includere nell’opera di ampliamento. Come si riconosce sui disegni, Gonzaga pianificò di lasciar erigere le nuove mura direttamente a ridosso della rupe scoscesa lungo la riva, in modo che il mare intorno potesse fungere da fossato naturale. Essendoci svariati livelli d’altezza con cui confrontarsi, le mura dovevano peraltro essere poste a livelli diversi, in modo da raggiungere un’altezza uniforme. Nell’opinione di Gonzaga, ai livelli più alti era sufficiente installare dei parapetti. Nel punto in cui il mare lambiva le mura, sarebbe stato necessario adoperare grandi pietre grezze, reperibili sul posto senza grosse perdite di tempo. A partire dall’altezza a cui le onde non battono più sulle mura, e sullo spuntone di terra, le mura dovevano essere rivestite di malta con un riempimento di calcestruzzo. Come scriveva Vespasiano Gonzaga, non sarebbero state necessarie mura troppo spesse, mentre ci sarebbe stato bisogno di passerelle e argini di terra solo in alcuni punti, per livellare le rocce. Le piazzole per l’artiglieria dovevano essere allestite nelle insenature. Vespasiano adoperò qui un sistema di fortificazione che conosceva benissimo sin dai tempi della sua adolescenza a Napoli: il sistema a tenaglia, chiamato anche “cola di Milano”, e indicò alcuni posti in Italia, che impiegavano tali costruzioni: Sermoneta, Paliano e Fenaco. Nella sua opinione, i lavori per le mura potevano essere completati abbastanza velocemente, dal momento che non c’era bisogno né di costruire casematte, né di eseguire lavori che richiedessero molto tempo. Le casematte, infatti, si sarebbero potute aggiungere in un secondo momento,  quando la fretta non prevaleva. A parte la calce e le rocce, entrambe reperibili sul luogo, tutti gli altri materiali, così come gli attrezzi da lavoro e gli operai, sarebbero stati portati da Cartagine fino a Mers-el-Kebir. Un’ampia lista ci informa degli attrezzi necessari nota 25. In modo da non sprecare tempo prezioso, e per far si che si potesse lavorare anche di domenica, persino la messa doveva essere letta durante i turni di lavoro: “ y porque Importa labrar en estas obras con toda brevedad. Para que se acaben al tempo necessario sin que se perda, ora del, sera bien pedir licenzia al bicario desta ciudad para que se pueda travajar en oyendo misa los dias de fiesta” (“e perché è importante lavorare per queste opere in breve tempo. Affinché vengano terminate in tempo necessario, sarebbe opportuno chiedere licenza al vicario di questa città, perché si possa lavorare ascoltando la messa nei giorni di festa”) nota 26.
Le modifiche proposte da Gonzaga vennero appoggiate dagli altri membri della commissione. Juan Bautista Antonelli portò in aggiunta un suo progetto, che riguardava due bastioni e le casematte. Questo secondo le  osservazioni del Gonzaga, poiché non ci sono pervenuti disegni o altre dichiarazioni scritte da parte di Antonelli: “Juan Batista traza en este dicho sitio una fuerza a mi parecer estrecha en cintura por sacar dos baluartes y casamatas adonde no son necessario” ( Giovanni Battista traccia in questo luogo una fortezza secondo me stretta in una cinta per ricavare due bastioni dove non sono necessari ) nota 27. Vespasiano Gonzaga criticò la proposta di Antonelli come complessivamente troppo costosa e dispendiosa dal punto di vista dei tempi necessari alla sua realizzazione, a causa dei lavori di livellamento che andavano fatti per l’attuazione della proposta. Val la pena di notare almeno tre dettagli del progetto di Gonzaga: per prima cosa il paragone della forma della lingua terra con una stella. Anche la piccola fortezza avrebbe preso questa forma. La simmetria perfetta di una stella era, come si può concludere prima di tutto dalla lettura dei trattati di quel tempo sull’arte fortificatoria, la forma ideale a cui aspirare nonché un criterio per il giudizio sulla bellezza di una fortezza. Con questo paragone verbale, Vespasiano poteva comunicare perlomeno per iscritto l’impressione di una costruzione ideale e fare onore alla richiesta, in voga a quel tempo, di una fortezza “esteticamente bella”. In secondo luogo: Vespasiano Gonzaga importa in questa occasione il sistema a tenaglia nella penisola iberica, che dall’inizio della pratica di costruzione della “fortezza alla moderna”, valse, sebbene a malapena applicato, da alternativa alla fortificazione bastionata. nel periodo in cui il Gonzaga viveva presso sua zia Giulia Gonzaga, egli aveva potuto seguire sul posto sia la costruzione della prima fortezza di questo tipo, quella di Sant’Elmo a Napoli tra il 1532 e il 1538, progettata da Luis Escrivà, e le violente diatribe sull’argomento, nel periodo in cui viveva presso la zia Giulia Gonzaga. La fortezza Sant’Elmo era nata su proposta di Luis Escrivà, già coinvolto nella costruzione di quella di L’Aquila, ed era stata criticata così tanto dai contemporanei, da costringerlo a redigere una memoria difensiva nota 28. Il sistema a tenaglia offriva, in terreni accidentati e collinosi, i vantaggi di una tecnica di costruzione veloce e flessibile, poiché riusciva a fare a meno di inevitabili colmature in modo da creare un terreno livellato, indispensabile per un sistema a bastioni, ma garantiva, allo stesso tempo, i vantaggi di una copertura completa del territorio. L’inclusione e lo sfruttamento ottimali delle caratteristiche topografiche, che Vespasiano Gonzaga esigette ripetutamente, possono essere considerate come principi di base. In terzo luogo: il conflitto tra Vespasiano Gonzaga e Juan Bautista Antonelli è esemplare per descrivere i diverbi che insorgevano a quei tempi tra il costruttore edile e l’esperto militare responsabile, e che vertevano sul tema della fortezza “ad arte”. Su questo tema ci si divideva, tra chi parteggiava per una fortezza architettonicamente perfetta, e chi invece per l’esaudimento delle necessità di un apparato di difesa efficiente, e allo stesso tempo di basso costo. Vespasiano Gonzaga non avrebbe potuto esprimere meglio questo conflitto, come fece verbalmente con le seguenti parole: “juan Batista Antonelli traza en este dicho sitio una fuerza a parecer estrecha en cintura por sacar dos baluartes y casamatas adonde no son necesarios, porque el arte es Justo que se acomode y sirva a la naturalezza en tales lugares pero es dolencia de Ingenieros no saver fortificar sin baluartes y casamatas y usar del compas” ( Giovanni Battista Antonelli traccia in questo luogo una fortezza secondo me stretta in una cinta per ricavare due bastioni dove non sono necessari, perché è giusto che l’arte si presti e serva alla natura in questi luoghi, ma è mancanza degli ingegneri non saper fortificare senza bastioni e senza usare il compasso ) nota 29. E in un’altra sede constatò: “ a todo halla el dicho Antonelli tantas Replicas que dunque el habla como Ingenero y yo no lo considero mas de como soldato no me satisfaze”. ( Antonelli replica a tutto dicendo che egli parla da ingegnere, ed io non lo considero più di quanto mi possa soddisfare come soldato ). Nota 30
Seguì nel 1575 la nomina a viceré di Valencia, a cui seguirono numerosi viaggi di visita, come testimoniano i tanti rapporti, nei quali Gonzaga esprimeva le proprie considerazioni sulle fortificazioni dei luoghi visitati, su cui tuttavia non mi posso soffermare in maniera dettagliata in questa sede nota 31. Egli presentò inoltre proposte di miglioramento per Alicante, Denia e Benidorm, per le quali chiese a Bautista Antonelli, fratello di Juan Bautista, di realizzare dei disegni. Ma di questo ci dobbiamo occupare più avanti.

Per la zona della roccaforte di Alicante Vespasiano Gonzaga suggerì di rinforzare le tenaglie disponibili nei punti a sudest e a nordovest attraverso l’impiego di due bastioni ciascuno con una cortina, nonché l’incorporamento delle piccole pianure e speroni rocciosi che fino ad allora giacevano al di fuori del perimetro della fortezza, offrendo così al nemico possibilità di collocarvi la propria artiglieria. L’annessione alle alte mura doveva seguire a quella dell’ “abacar d’enmig”. Non poteva approvare la proposta del Fratin, di lasciar correre in lungo delle mura attraverso l’albajar viejo, poiché in questo modo sarebbe stata ostruita la porzione migliore dello spazio disponibile. Con il suo progetto e la sua critica al Fratin, Vespasiano Gonzaga intervenne in una discussione che già covava da alcuni anni circa l’ampliamento  della fortezza di Alicante. I primi passi verso il miglioramento delle costruzioni erano comunque già stati intrapresi dal duca di Calabria nel 1545, e comprendevano grosse  riparazioni alle parti che già esistevano. Dodici anni dopo, il duca di Maqueda fece realizzare ulteriori lavori di restauro. Juan Bautista Antonelli consegnò i primi progetti di ristrutturazione nel periodo dal 1563 al 1571. E’ impossibile sapere oggi come si presentavano i progetti presi singolarmente. Le mura di cinta dell’albacar viejo vengono tuttavia attribuite ad Antonelli. Nella progettazione della pianta, che è inclusa nei carteggi di Vespasiano Gonzaga, vengono catalogate come “mura già esistenti” nota 32. 

Le proposte avanzate nel 1575 dal Fratin, per la ri-fortificazione dell’albacar viejo avevano messo in moto un dibattito violentissimo.  I relativi disegni sono andati perduti. Ci sono tuttavia pervenute le proposte del Fratin grazie a una lettera del Marchese di Mondejar del gennaio 1575. In seguito a questa lettera Fratin suggerì che i bastioni progettati da Antonelli venissero costruiti in un luogo diverso da quello proposto, in modo da risparmiare denaro e forza lavoro. A questa proposta si erano uniti i consiglieri comunali di Alicante, solo  il comandante della roccaforte era di un’altra opinione. Di conseguenza, bisognava,in un’altra sede, valutare il progetto di Antonelli, probabilmente al Consejo de Guerra. Dal momento che Fratin e Antonelli erano entrambi d’accordo in merito alle riparazioni da effettuare ad Albacar, bisognava iniziare i lavori al più presto.

In questa situazione, Vespasiano Gonzaga avanzò la sua proposta in modo chiaro, come alternativa alle due già presentate. Tuttavia, le mura progettate da Antonelli, che si orientavano fin verso il mare, erano ormai completamente ultimate grazie all’aiuto delle tenaglie. Si erano verificati disaccordi con Fratin, in particolare in merito alla conformazione del lato nord-orientale, al quale il Gonzaga voleva annettere le mura con l’aiuto di una facciata bastionata. Seguì un dibattito tra il Gonzaga e Fratin, che poi si protrasse per diversi anni nota 33. Vespasiano Gonzaga avanzò inoltre un’ulteriore proposta per un complesso di mura da edificare a Benidorm, appartenente ai possedimenti di un cavaliere chiamato Don Luis Fajado, e in condizioni rovinose ai tempi della sua visita. Il disegno che Gonzaga fece realizzare per Benidorm, e che accluse al suo rapporto, mostra la rupe che si spinge fino al mare, sulla cui punta si trova l’abitazione del castellano, e, più indietro, un gruppo di case più piccole. Il posto era circondato da mura. Le proposte di miglioramento di Gonzaga si riferivano alle mura erette sulla terraferma. Erano previsti due grandi bastioni da costruire in modo diverso  con un fosso anteposto ad essi e un sentiero coperto. Il bastione di destra doveva essere eretto sopra una costruzione circolare  somigliante a una torre, con un cortile di fiancheggiamento rientrante rivolto verso la cortina.. Il suo corrispettivo di sinistra era  più grande in modo da fare sparire le pre-esistenti e ostacolanti costruzioni.

L’ingresso giaceva a sinistra. Il fondamento per le proposte di rinnovamento, che tuttavia non vennero realizzate, era da riconoscersi nella piccola isola antistante, posta nel mare a circa un terzo di lega da Benidorm, nonché uno dei punti d’incontro prediletti dei pirati corsari nota 34. 

Vespasiano Gonzaga presentò un progetto anche per la città portuale di Dénia. Nel suo rapporto, elencava meticolosamente i difetti e i possibili punti d’asalto, sviluppava scenari per una eventuale ri-strutturazione, che però si rivelò inattuabile a causa dei costi elevati. Egli appoggiò invece l’ampliamento della roccaforte con quattro bastioni, come si deduce dai disegni allegati. Anche in questo caso, Fratin avanzò delle controproposte, che tuttavia si scontrarono ancora una volta con la critica di Vespasiano Gonzaga. Una pianta dell’area mostra la città cinta da mura, al di sotto della collina su cui si ergeva la roccaforte; sul lato a sinistra giaceva la Arravall o il sobborgo, anch’esso murato, in mezzo a terreni delimitati da un mare di alberi. Sullo sfondo si staglia una catena montuosa. 

La seconda piantina è una planimetria delle vecchie mura cittadine, del territorio della roccaforte, e della vecchia roccaforte di origine islamica, a cui è accostata la planimetria della nuova fortezza, così come era stata progettata, consistente in una costruzione a forma di quadrato, con quattro bastioni agli angoli. I bastioni sono dotati di facciate di diversa lunghezza, a seconda della loro appartenenza al lato lungo o a quello trasversale delle fortezza, necessarie da una parte per adattarla al terreno stretto e sottile, dall’altra per permetterle di adempiere nel miglior modo alla sua funzione di riparare le cortine. Volendo realizzare una costruzione ben livellata, erano necessarie alte mura di cinta per i bastioni, poiché essi avanzavano molto nella parte scoscesa del terreno, operazione edile che dava luogo a costi molto alti. Questo progetto per il miglioramento della fortificazione non fu discusso ulteriormente. Concesso che siano state fatte considerazioni sulla sua attuazione, certamente devono essere naufragante allo stadio del calcolo dei costi. Tuttavia il progetto è degno di nota in quanto Vespasiano Gonzaga si distacca qui dal suo criterio solito, quello cioè di servirsi della conformazione topografica del territorio. Progettò piuttosto una nuova costruzione che perseguiva uno scopo in particolare: quello di ricordare la presenza costante e il potere del re agli occhi degli abitanti del luogo. La nuova fortezza, era eretta non solo contro il nemico esterno, ma anche contro la popolazione della cittadina, costituita in larga percentuale da mauri. La grande rivolta dei mauri a Granada risaliva infatti a sette anni prima, e l’apprensione per una nuova probabile insurrezione era onnipresente. Allo stesso modo della cittadella di Pamplona, anche la nuova fortificazione di Dénia avrebbe dovuto assumere una doppia funzione di protezione, da un lato la protezione della città dal nemico esterno, dall’altro la protezione del potere di stato dalla stessa popolazione. 

Infine bisogna menzionare anche le possenti mura della città di Peniscola,: Peniscola è posta su una penisola rocciosa, che si erge ripida dal mare, e che è in contrasto con la fascia costiera della terraferma. La rupe, che pende ripida sul mare, offre una protezione naturale contro gli attacchi, mentre le mura cittadine, orientate sul lato terra furono adattate al territorio su tre piani. I bastioni esterni Santa Maria e San Nicola, così come la metà sinistra del Bastion Real, si mantengono all’altezza della lingua di terra piana. A sinistra del bastione Santa Maria si collega la cortina San Felipe, che segue la pendenza del terreno. Contro di essa si erge sul livello medio la metà destra del Bastion Real. Al piano superiore, corre  la cortina”firme” (costruita con materiale solido) sovrastante le altre parti delle mura. Le irregolarità nell’altezza della fortezza vengono messe in evidenza dal cordone. Le mura sono fatte di colata con una muratura di pietre da taglio regolari. In questo modo si differenzia dalle altre la parte finale delle mura con le feritoie, costruita con piccole pietre irregolari. Probabilmente questo innalzamento del muro fu eseguito in un momento successivo.

Le fiancate ritirate del Bastion Real, che aderiscono alla cortina “firme”, sono state sostituite in un passato recente con una costruzione munita di scala. Fu aperta anche la fiancata del Bastione Santa Maria. Sul lato che dà sul mare, il bastione Santa Maria si interrompe bruscamente. Invece di prolungare il muro , si annette perpendicolarmente a questa un muro eretto con pietre da costruzione che collega la parte dei bastioni edificata nel sedicesimo secolo con quella medioevale. 

Nell’angolo destro della cortina “firme” si trova l’antico ingresso, incorniciato da pietre da taglio calcaree. Incassati nel muro sopra il cornicione, si riconoscono una tavola con un’iscrizione e il blasone di Filippo II. Sulla tavola è inciso il seguente testo: “ REYNANDO EL SIEMPRE VINCEDOR DON PHELIPE SEGUNDO Y SIENDO SU LUNGHARTHENIENTE Y CAPITAN GENERAL EN ESTE REYNO DE VALENCIA VESPASIANO GONZAGA COLONNA PRINCIPE DE SABIONEDA DUNQUE DE TRAYETO MARQUE DE HOSTIANO CONDE DE FUNDI Y DE RODIGO ANO MDLXXVIII.” ( REGNANDO IL SEMPRE VITTORIOSO FILIPPO II ED ESSENDO LUOGOTENENTE E CAPITANO GENERALE DI QUESTO REGNO DI VALENZA VESPASIANO GONZAGA COLONNA PRINCIPE DI SABBIONETA DUCA DI TRAIETTO MARCHESE DI OSTIANO CONTE DI FONDI E RODIGO ANNO MDLXXVIII )

Il 25 aprile del 1578 Vespasiano Gonzaga scrisse a Filippo II, inviandogli un modello in rilievo della sua ultima opera, realizzata in Spagna, ossia la fortificazione della penisola di Peniscola, un posto di considerevole importanza, situato nella zona strategica di tre provincie. Vespasiano sperava che il lavoro piacesse al re Filippo II e annunciava inoltre che gli avrebbe mandato una copia su carta del progetto: se il piano non si fosse rivelato corretto, la colpa sarebbe stata da attribuire a lui (Vespasiano), dal momento che non aveva avuto, come in  altre occasioni, un ingegnere al suo fianco sul posto. Proseguiva così, aggiungendo che, quel poco che ancora doveva essere realizzato, se si dovesse dare ordine, venisse eseguito senza fretta. E per ricordare il contenuto, Sua Maestà avrebbe potuto consultare la lista esplicativa elencata con distinte lettere dell’alfabeto. Sul lato posteriore si possono leggere le seguenti annotazioni: in primo luogo, che il suddetto modello era disponibile per una valutazione su un tavolo del Consejo de Guerra. In secondo luogo, un appunto di Filippo II a margine di pagina, in cui rinunciava a vedere il modellino, dal momento che tutto ciò che c’era da sapere d’importante poteva apprenderlo dal piano, tanto più che conosceva Peniscola; inoltre per il momento egli mancava di tempo nota 35.

Due disegni, conservati oggi all’Archivio General di Simanca, sono stati messi in rapporto con questa lettera: M.Py. D. IX-57 e M.Py. D. IX-59. Per una migliore comprensione del modellino, si è conservata anche la leggenda menzionata nella lettera. Entrambi i disegni mostrano anche le modifiche proposte da Fratin nel 1579, e che probabilmente sono state annotate in un momento successivo. Nella planimetria M.Py. D. IX-57 si può inoltre riconoscere il canale, che Fratin aveva progettato per il trasporto dell’acqua fino alla sorgente situata al di sotto della facciata del bastione Santa Maria. 

Vespasiano Gonzaga aveva visitato Peniscola durante la sua visita di perlustrazione della costa di levante nell’autunno del 1575. Nel suo rapporto del 18 dicembre di quell’anno, descrisse il posto e propose di rinforzare la fortificazione sul lato terra con due solidi bastioni e tre piccole cortine, per la cui realizzazione dovevano essere incorporate le vecchie mura cittadine. Suggerì di dotare le restanti sezioni delle vecchie mura di terrapieni e di demolire le case che erano state costruite a ridosso delle mura. Considerava una priorità la costruzione di una fortificazione a Peniscola, perché, in caso di assalto, difficilmente il posto avrebbe potuto ricevere aiuto dall’esterno, in quanto il sottile collegamento con la terraferma poteva essere rotto molto facilmente, interrompendo così ogni comunicazione. Il 30 marzo 1576, Filippo II dispose la realizzazione dei lavori di costruzione a Peniscola, conformemente alle proposte di Vespasiano Gonzaga nota 36. La protezione di Peniscola prima di tutte le altre roccaforti sembrò essere una richiesta importante, poiché quasi un anno dopo la sua prima visita, il Gonzaga informò il re spagnolo che si sarebbe voluta iniziare la progettazione della fortezza in breve tempo, e che Batista Antonelli si trovava già sul posto. Inoltre era necessaria una persona che si occupasse del pagamento dei salari e che stabilisse i prezzi per il materiale. Un quarto d’anno più tardi, il 31 dicembre del 1576, viene nominato direttore dei lavori e tesoriere un certo Pietro Duarte,che insieme a Batista Antonelli come ingegnere responsabile e Juan de Ambuesa in qualità di sorvegliante doveva assumersi la responsabilità dei lavori. Duarte non doveva preoccuparsi soltanto del pagamento dei salari, ma doveva inoltre, nella sua funzione di sovrintendente, fare rapporto sulla prontezza sul lavoro dei singoli operai, e di conseguenza prestare attenzione affinché non venisse impiegata forza lavoro in eccesso. I pagamenti dovevano essere in contanti, seguendo le tariffe del posto, ed essere registrati in un libro contabile, che si è conservato nell’ Archivio del Reino de Valencia, un libro di dimensioni imponenti, composto di circa 1600 pagine e nel quale è rigorosamente annotato ogni pagamento avvenuto tra il 2 novembre 1576 e il 24 maggio 1579. La somma complessiva si aggira intorno alle 75.000 livras. Uno studio dettagliato di questo libro potrebbe consegnare importanti informazioni sulla prassi di costruzione nota 37. 

Quando Vespasiano scrisse la summenzionata lettera a Filippo II, intorno alla fine del suo soggiorno spagnolo, i lavori di costruzione a Peniscola erano già in pieno corso. Secondo la lettera citata, da parte del regno di Valencia vennero messe a disposizione 100.000 livras per i lavori di costruzione, da destinarsi a Peniscola, Dénia e Alicante. Eppure per la sola costruzione di Peniscola si era dovuto impiegare il totale della somma. Insorsero di conseguenza violente discussioni circa un termine da imporre velocemente ai lavori, per la qual cosa Fratin avanzò nuovamente una proposta. Secondo questa proposta, la facciata principale del bastione Santa Maria doveva essere considerevolmente accorciata e fatta arrivare fino alla linea contrassegnata dalla lettera T o A. Le mura dovevano proseguire fino a dove si trovavano le vecchie mura cittadine, nel punto contrassegnato dalla lettera R. Nel caso in cui le vecchie mura fossero state utilizzabili, avrebbero dovuto mantenere la propria funzione, e nel punto di sutura si sarebbero dovute installare delle feritoie. Nel caso in cui invece non fossero più utilizzabili, allora il muro d’argilla doveva essere costruito così come diceva il progetto, portato in avanti in modo che potesse ergersi fino al luogo designato. Alla fine dovevano essere erette delle casematte per proteggere la porzione di terreno lasciata al di fuori del perimetro delle mura.  Per la realizzazione della seconda soluzione si sarebbe dovuta demolire, sul posto, qualche casa. Ricostruendo il progetto originale per l’edificazione delle mura cittadine, senza curarsi del cambiamento proposto da Fratin e dello spostamento della cortina “firme”, si ottiene il piano ideale per una facciata di fortezza.Non considerando gli ostacoli ambientali, che vanno ricondotti alla ripidità del terreno, si riconosce anche in questa proposta, come già era accaduto per la fortificazione di Alicante, lo sforzo di avvicinarsi il più possibile alla realizzazione di un progetto ideale, o perlomeno di svilupparlo su carta. Le proposte di modifica avanzate da Fratin rappresentavano un intervento grossolano su questo progetto. 

Vorrei adesso tornare ancora una volta a Sabbioneta e quindi alle opere realizzate dall’ingegnere per la Spagna, ed evidenziare come Vespasiano Gonzaga sia stato accolto, e continui ad essere accolto, in modo diverso in Spagna e in Germania: se in Spagna è conosciuto come massimo esperto nella costruzione di fortificazioni, i colleghi tedeschi mettono la sua persona prima di tutto in collegamento con la sua importanza come fondatore e signore di Sabbioneta, che viene accolta come un monumento personale di autocelebrazione nota 38.

A questa interpretazione, tuttora attribuita alla città, si oppongono però gli obiettivi per cui inizialmente si pensò alla sua costruzione: Sabbioneta venne progettata come presidio, come città di confine, e come tale fu considerata dall’amministrazione spagnola fino ai tardi anni sessanta del ‘500 nota 39. Il compito di fortificazione, insieme a Cremona, Pizzighettone e altre città come zona cuscinetto dello stato di Milano, allora sotto l’amministrazione spagnola, era il motivo originario per l’espansione della città, così come per il rafforzamento degli altri feudi di Gonzaga, come per esempio le zone di Ostiano e Rivarolo Fuori, anch’esse soggiacenti all’amministrazione spagnola. Anche dopo la morte di Vespasiano nel 1591, l’amministrazione spagnola continuò a classificare Sabbioneta come presidio. Perlomeno, ciò che lo suggerisce è un rapporto di Antonio Herrera, presumibilmente scritto prima del 1613 nota 40. In questo rapporto, egli esprime un giudizio sulle mura cittadine, secondo la sua opinione ampiamente sovradimensionate. Tremila soldati effettivi sarebbero stati necessari per offrire una reale protezione, mentre al momento della sua visita ne erano presenti sul posto solo 150. Ulteriori motivi di critica furono le casematte, il rifornimento idrico del fossato nel periodo estivo, la forma della cortina etc. Se il perimetro della fortezza si confaceva ampiamente alle esigenze del sedicesimo secolo, in conformità con i piani iniziali e l’idea coeva della fortificazione ideale, non soddisfaceva però più le richieste del diciassettesimo secolo. Anche nei secoli successivi, la città fu considerata prima di tutto una città-fortezza, come documentano due disegni dalla Bibliothèque Nationale a Parigi nota 41. Tuttavia, probabilmente Vespasiano Gonzaga non ebbe a cuore esclusivamente l’aspetto “fortificatorio”, quando intraprese la ristrutturazione  di Sabbioneta trasformandola da “rocca” a “civitas” nota 42: in una lettera al duca d’Alba, datata 7 marzo 1564, descrisse Sabbioneta con le seguenti parole:”En Sabioneda e labrado mucho y esta muy fuerte y de dentro como los mas alegres lugares de Alemagna” ( Ho lavorato molto a Sabbioneta, un luogo fortificato all’esterno e uno dei luoghi più pieni di vita all’interno come in Alle magna ) nota 43.
La qual cosa rendeva le città tedesche più vivaci: se, effettivamente, Sabbioneta fosse così vivace (“alegre”) è una domanda da rimandare ad altre ricerche.

Abbreviazioni:

AGS Archivio General de Simancas

ARV Archivio del Reino de Valencia

BNM Biblioteca Nacional Madrid

SHM Servicio Historico Militar

A.-A. Archivio de la Casa Alba, Madrid 
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        sulla rivista “Civiltà Mantovana”.
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1. Gisela Heinrich, Sabbioneta, eine Residenzstadt der Renaissance: Realität und Imagination,  Weimar, 1999; Leandro Ventura, Sabbioneta: la città e il suo principe; un sogno di pietra, in: Arte e dossier, 13.1998 No. 139, pp. 31-36; Judith Stallmann, Sabbioneta: die Wiederentdeckung einer inszenierten Stadt, Monaco 1997; Franco Barbieri, Leone Leoni, Vincenzo Scamozzi e Sabbioneta in: Leone Leoni tra Lombardia e Spagna (Maria Luisa Gatti Perer, Hrsg), pp. 75-77; Mauro Bini, Sabbioneta: piccola reggia padana, Modena 1994; Susanne Grötz, Sabbioneta: die Selbstinszenierung eines Herrschers, Marburgo 1993. Per una bibliografia dettagliata su Sabbionetta: Tamalio Raffaele, La memoria dei Gonzaga, repertorio bibliografico gonzaghesco, (1473-1999), Firenze, Olschki, 1999.

2. L’astrolabio è stato esposto a Monaco, Alte Pinakothek in occasione di una mostra su Adam Elsheimer avvenuta nell’inverno/primavera 2005/06. A questo proposito consultare Wolfgang Eckhardt, Erasmus e Joshua Habermel – Kunstgeschichtliche Anmerkungen zu den Werken der beiden Instrumentenmacher, in: Jahrbuch der Hamburger Kunstsammlungen, Vol. 22, 1977; pp. 13-74; Wolfgang Eckhardt, Erasmus Habermel – Zur Biographie des Instrumentenmachers Kaiser Rudolfs II. In: Jahrbuch der Hamburger Kunstsammlungen, Vol. 21, 1976; pp. 55-92; Burkhard Stautz, Die Astrolabiensammlungen des Deutschen Museums und des Bayerischen Nationalmuseums, Monaco 1999. E’ in fase di preparazione un articolo su questo argomento.

3. Consultare a questo proposito Bettina Marten, Die Festungsbauten Vespasiano Gonzagas unter Philipp II von Spanien, Dissertation Universität Hamburg 1995, S. 21 ss.

4. Vedi Bettina Marten, Vespasiano Gonzaga, ein Außenseiter im Familienbild, in: Tintoretto – Der Gonzaga-Zyklus (Cornelia Syre. Hsrg) Ausstellungskatalog, Monaco 2000, S.147-149. Fino adesso, le ricerche non hanno ancora chiarito se il quadro deve essere attribuito a  Tintoretto o a suo figlio Domenico.

5. Un ulteriore e certamente autentico oggetto appartenente a Vespasiano si trovava nell’armeria di Ferdinando nel Castello di Ambra, che è sempre stata considerata una rappresentazione della gerarchia di corte – una mezza armatura bianca che Vespasiano aveva inviato a Ambra poco prima della sua morte, ricevendo in cambio una corazza tedesca.

6. Marten, Die Festungsbauten Vespasiano Gonzagas unter Philipp II von Spanien, 1995, p.12 ss.
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